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	Gualtiero Alunni
Dalla relazione introduttiva del Segretario sono stati espunti erroneamente il Congresso Cgil e le prossime elezioni regionali. La questione sindacale rimane di primaria importanza perché senza un percorso unitario di tutte le Oo.Ss. a difesa dei lavoratori, non si gettano le basi per la ricostruzione di un sindacato di classe. Con il Pd e l'Udc non si deve fare alcun accordo elettorale perché sono l'altra faccia del berlusconismo liberista. E' giusto mettere al centro il conflitto e i comunisti oggi devono contribuire ad organizzare la resistenza dei proletari contro l'attacco dei padroni; ma smettiamola con i Comitati contro la crisi che non si sono mai costituiti. Da Roma un esempio negativo: i movimenti per il diritto all'abitare, in risposta agli sgomberi e alla repressione, venerdì sono scesi numerosi in piazza, ma Prc e Pdci contavano solo una decina di compagni in fondo al corteo. Con l'occasione esprimo la solidarietà ai compagni denunciati per l'azione di protesta a Il Messaggero per la sua criminalizzazione delle occupazioni delle case. Voglio qui sottolineare il rumoroso silenzio della Segreteria Nazionale sui gravi fatti morali accaduti nel Prc di Roma: i finanziamenti dei costruttori, i conti paralleli, l'attuale sbilancio dei conti della Federazione. Se gli avversari di classe pagano il nostro Partito poi ci dettano anche la linea politica. Difatti, molti di questi soldi sono entrati dopo che i nostri istituzionali avevano approvato il nuovo Piano Regolatore per un'ulteriore colata di 70 mln di mc. di cemento e l'approvazione di grandi e devastanti opere come l'autostrada Roma-Latina. Il Prc deve pubblicamente, nelle forme più appropriate, chiedere scusa ai/alle propri/e militanti ed ai movimenti per il grave danno politico e sociale arrecato per recuperare credibilità dalla società civile e ricostruire in maniera trasparente le sue modalità di autofinanziamento. Per questi motivi chiedo di nuovo il commissariamento della Federazione di Roma.
Imma Barbarossa 
Le vicende di quello che era il laboratorio politico pugliese ci pongono l'urgenza di definire il nostro profilo politico in vista delle elezioni regionali, anche per timore che il notabilato di sinistra che attraversa anche noi prenda in mano le varie situazioni in modo del tutto improprio. Questa definizione di un profilo politico alternativo è necessaria anche in vista del nostro contributo alla costituenda Federazione della Sinistra di alternativa. Un profilo teorico, critico, politico. Dirsi comunisti,infatti,al di là di giaculatorie rassicuranti, non è la costruzione di una corazza, né può essere la sommatoria dei vari gruppi presenti nel Prc. Il nostro profilo è fatto di una cultura politica da costruire insieme, in un percorso di formazione e autoformazione che nel partito non c'è, come si vede anche da Liberazione, in cui ci sono grandi aperture culturali ma si leggono anche ambigue recensioni allo "Stalin" di Domenico Losurdo e reazioni alle critiche al patto Ribentrof/Molotov sia in nome della difesa di una Unione Sovietica mitologica o in nome di una analisi "realistica". Insomma, compagne e compagni, la rifondazione comunista deve ancora cominciare e mi fa piacere che vi abbia anche accennato il segretario nella sua relazione. Io, contrariamente ad altri e altre, non penso che la nonviolenza e la critica della tradizione comunista di Venezia e dintorni portasse automaticamente all'abiura del comunismo. Qualcuno ci ha messo di suo per avviare la deriva. E penso che il partito sociale non risponda sufficientemente a questa esigenza profonda di ridefinizione teorica comune. Tra partito sociale e partito ideologico ci dev'essere una terza via, quella della critica dell'esistente. Anche del nostro esistente. 
Claudio Bellotti
La proposta di Ferrero segna una forte regressione: è un cambio di linea politica e di maggioranza nel partito, non un semplice allargamento o "gestione unitaria". La "legislatura di salvaguardia costituente" è una proposta irreale e sbagliata, e intanto non di discute di elezioni regionali e del congresso Cgil. Se Berlusconi cadesse (cosa che per ora non vedo), non ci sarebbe nessuna coalizione democratica, bensì una qualche forma unità nazionale simile a quanto avveniva nei primi anni '90, alla quale ci dovremmo opporre duramente. La vittoria della Innse deve essere studiata, non solo esaltata. Dobbiamo valorizzare queste vertenze di rottura che aprono anche un terreno di intervento cruciale se vogliamo dare un ruolo al nostro partito. La reazione dei lavoratori che si aggrappano alle fabbriche per impedire lo smantellamento deve farci mettere al centro la rivendicazione dell'esproprio di quelle aziende, laddove non vi sia altra soluzione per mantenere il patrimonio produttivo. Questi conflitti si intrecciano al percorso congressuale della Cgil, sul quale ritengo incomprensibile che si nasconda il dibattito per non entrare in conflitto con qualche dirigente sindacale iscritto al nostro partito. La battaglia della Fiom è centrale, sia sul contratto nazionale che nel confronto interno alla Cgil, non si può evadere da questo punto. Sulle regionali si arretra ulteriormente, la discriminante sull'Udc è debolissima e nasconde il vero problema, che rimane il Pd e la sua traiettoria. In base a queste considerazioni, valuto la proposta di allargamento della segreteria come un vero e proprio cambio di linea, che chiude molto negativamente la pagina aperta a Chianciano. E' ridicolo pensare che una segreteria non abbia una base politica. Per quanto ci riguarda, se verrà approvata la proposta non faremo più parte della segreteria nazionale.
Fabio Biasio 
I nostri compagni tedeschi dei Die Linke hanno ottenuto un risultato elettorale estremamente soddisfacente nelle recenti elezioni in tre regioni. Il 27 settembre si svolgeranno le elezioni politiche per il rinnovo del parlamento federale e per i Die Linke si profila un risultato di circa il 12 per cento, che vorrebbe dire un ampliamento della propria presenza non solo nelle regioni della ex-Germania Est, da sempre roccaforti della sinistra, ma anche nelle regioni della Germania occidentale. Io vivo a Berlino da 23 anni e ho seguito lo sviluppo di questo movimento politico sin dalla sua nascita come Pds subito dopo la caduta del Muro: ora lavoro molto a contatto con i Die Linke, per la campagna elettorale. C'è da chiedersi il motivo perchè tra il nostro partito e il loro vi siano differenze talmente macroscopiche di successo elettorale, che poi significa presenza sul territorio e capacità di affrontare e lavorare su temi di interesse sociale. Penso a due motivi: uno la differenza delle realtà politico-sociali tra Germania e Italia: la "grande coalizione" della Merkel tra Cristiano-Democratici e Socialdemocratici spinge altrove gli elettori delusi da questa alleanza, spostando i loro voti verso l’estrema destra e, fortunatamente, soprattutto verso l’estrema sinistra. In ogni caso in Germania la coscienza politica resta molto alta i dibattiti politici si svolgono in Parlamento, come dovrebbe essere, e non in salotti televisivi come in Italia. Il secondo motivo ha a che fare con il partito stesso e con il suo modo estremamente semplice e diretto di portare avanti battaglie politiche "di base" come quelle sulle paghe orarie minime, sull’età pensionabile, sulle tassazioni sui redditi più alti e sul ritiro delle truppe in Afghanistan. Tutte tematiche di lotta che sarebbero applicabili anche in Italia e che, probabilmente, verrebbero più prese in considerazione se si seguisse una prassi politica più "di base" e più vicina al territorio.
Salvatore Bonadonna 
Rifondazione Comunista deve rendersi protagonista della iniziativa unitaria a tutto campo e non solo nella prospettiva della Federazione con i Comunisti italiani e Socialismo 2000. Per questo ritengo non opportuna l'assunzione di responsabilità nella Segreteria del Partito. Questo non mette in alcun modo in discussione la lealtà nella partecipazione alla vita unitaria del Partito; ma sottolinea che la coalizione di mozioni che ha espresso la Segreteria e le scelte che questa ha compiuto richiedono la presa d'atto di un fallimento che si è manifestato anche alle europee e non si recupera con scelte di riorganizzazione interna. Le lavoratrici e i lavoratori, in tutti i settori colpiti dalle politiche padronali e del Governo, nel Nord e nel Sud del Paese, hanno dato vita a importanti lotte e a mobilitazioni che hanno consentito di acquisire risultati come alla Innse e, in ogni caso, rifiutano di pagare il prezzo della crisi. Mentre si rischia che, dopo la crisi, il lavoro dipendente e autonomo e il risparmio delle famiglie paghino anche la ripresa, Rifondazione Comunista, come ha partecipato alle lotte deve essere in grado di proporre il massimo livello di unificazione tra lotta sociale e lotta politica; per questo deve farsi promotrice di un impegno comune di tutte le forze di opposizione e della sinistra oltre il confine della Federazione della Sinistra di Alternativa. Occorre sfidare sui contenuti dell'alternativa di classe la formazione che si è aggregata in Sinistra e Libertà e, insieme, l'Italia dei Valori e il Partito Democratico. La sfida riguarda le contraddizioni profonde che attraversano la opposizione parlamentare e, in particolare, il Pd. Andare oltre l'antiberlusconismo non significa, come si evince da talune posizioni interne al Pd, criticare i comportamenti personali e accettarne e condividerne le posizioni in campo economico e sociale; ma, al contrario, impostare un'alternativa di società e di cultura politica anche a partire dalle prossime scadenze elettorali.
Urbano Boscoscuro
Sulla questione relativa al Pd occorre avviare una riflessione dal carattere essenziale. Per definire il Pd non è sufficiente parlare di natura moderata e neoliberista. Occorre porre una questione materiale: quali forze il Pd rappresenta e quali legami internazionali privilegia. Sul piano nazionale il Pd rappresenta oggi - persino meglio della destra al governo - gli interessi di una vasta parte del sistema industriale, bancario e finanziario italiano: gli interessi- dunque- della frazione maggioritaria del capitalismo. Con gli Usa, la Nato e l'Ue il Pd mantiene legami più saldi e "credibili" della destra berlusconiana, che non per questo è meno reazionaria, razzista e antioperaia. Il punto è che sarebbe sciagurato, per i comunisti, di nuovo credere che un'alternativa alle destre passi di nuovo attraverso il centro sinistra e un'alleanza di governo con il Pd. Il fallimento del governo Prodi e il fallimento, in quel governo, dei comunisti, hanno lasciato la loro lezione: per i comunisti non è certo il tempo di scelte di governo, ma vi è un ruolo centrale da svolgere: la costruzione di un conflitto di classe di lunga durata, volto al cambiamento dei rapporti di forza sociali e alla costruzione dell'alternativa. Per questo ruolo, tuttavia, occorrono sia un forte partito comunista, con vocazione di massa, e una forte sinistra anticapitalista. Dal primo obiettivo (il partito comunista) siamo ancora molto lontani e il gruppo dirigente del Prc respinge ostinatamente anche la proposta dell'unità dei comunisti, voluta dai militanti Prc e Pdci, che potrebbe fornire una prima base materiale e una nuova passione per la costruzione di un Partito più forte e radicato. Per ciò che riguarda l'esigenza di una sinistra anticapitalista c'è un rischio da non correre: quello che la Federazione in campo, invece che sviluppare un' immediata unità d'azione nel conflitto, inizi a perdersi nelle alchimie tardo bertinottiane, volte da sempre a superare l'autonomia comunista e trasformare l'unità d'azione in un nuovo ed essenzialmente moderato partito di sinistra. 
Bianca Bracci Torsi
La relazione del segretario, con la quale concordo pienamente, descrive l'attuale fase come stagnazione della crisi che consente al governo una ristrutturazione dei poteri, delle regole, dei rapporti fra le classi, nella quale è sempre più riconoscibile la "marca" fascista. Questo stato di cose ci impone di intrecciare alle lotte popolari e del lavoro una costante e articolata iniziativa politica di difesa della costituzione, salvaguardia della democrazia. Non si tratta di un argomento in più da aggiungere alla nostra agenda ma di uno dei due terreni sui quali si basa il pericoloso progetto di un'uscita da destra dalla crisi, che può realizzarsi solo con la vittoria di entrambi. La nostra lotta sui due fronti è irta di difficoltà aumentate dalla nostra "invisibilità mediatica", ma visto che non possiamo permetterci  canali Tv né rotocalchi, penso che dobbiamo individuare altri campi di azione. Siti internet e blog sono strumenti utili che dobbiamo migliorare e aumentare ma c'e ancora tanta gente che non accesso alle nuove tecnologie che può essere coinvolta nella, dai compagni e dalle compagne che abbiano la costanza e l'inventiva necessaria per individuare gli argomenti dai quali partire e portargli nelle strade, nei mercati, nei luoghi di lavoro e di studio insieme alle nostre proposte, alle notizie che la Tv non da, all'aiuto che gli sportelli già esistenti (e che vanno generalizzati) possono già offrire. E' un modo, certo faticoso e di lunga lena, che insieme alla presenza nelle lotte in corso (dal presidio locale al corteo a carattere nazionale ) può farci tornare ad essere ri-conosciuti e considerati ancora utili-necessari dal nostro popolo. Impegniamoci  tutti per la riuscita delle manifestazioni del 19 settembre e del 17 ottobre ma credo che proprio quest'anno, così difficile e decisivo non dovremmo rinunciare al tradizionale corteo d'autunno che oltre tutto può diventare la prima uscita pubblica della Federazione Anticapitalista.
Alberto Burgio
Sull'allargamento della segreteria nazionale alla mozione 2 vengono date interpretazioni infondate, che credo utile cercare di confutare. I compagni contrari vi scorgono un cambio mascherato di maggioranza e di linea, senonché le loro critiche vertono direttamente sulla proposta politica (la costruzione della Federazione e l'ipotesi della legislatura di salvaguardia costituzionale). Allora perché questi compagni dicono di essere contrari all'ingresso della 2 in segreteria? Forse per dire che è questo ampliamento a modificare la linea? Ma così si rovescia l'ordine del discorso, il che certo non giova alla chiarezza delle posizioni. Anche alcuni compagni della 2 favorevoli a questo passaggio cercano di sovraccaricarlo di significati impropri. Dicono che esso sancirebbe l'abbandono della linea di Chianciano. Non è così. Il connotato anticapitalistico della Federazione e la centralità del conflitto sociale sono lì a dimostrarlo. La linea è quella di Chianciano, sviluppata nel segno della continuità. In realtà non si tratta che della gestione collegiale del Partito, auspicata dalla maggioranza già al Congresso, in antitesi alla sciagurata pratica maggioritaria imposta a Venezia, pratica dalla quale chi non distingue tra linea politica e gestione del Partito mostra di non essersi ancora emancipato. Chiudo sulla proposta di legislatura di salvaguardia costituzionale. La risoluzione del conflitto di interessi e soprattutto l'abbandono del bipolarismo sono condizioni vitali non solo per il Partito, ma anche per la democrazia. Si tratta quindi una proposta importante che va sorretta con una campagna di massa, avendo cura di spiegare lo stretto nesso che salda il pluralismo politico e informativo alla pratica delle lotte sociali e, in particolare, ai conflitti del lavoro. 
Maria Campese
La discussione all'odg di questo cpn affronta questioni nodali circa la nostra modalità di lavoro e le prospettive del nostro agire politico. Il prossimo autunno sarà molto caldo perché la crisi morde, i livelli occupazionali sono in calo continuo, vengono attaccati i diritti al lavoro, all'informazione, all'istruzione, alla cittadinanza. Nostro compito dovrà essere indicare un modello di uscita dalla crisi, intrecciando questioni produttive con questioni ambientali. Fra le leggi varate dal governo delle destre richiamo l'attenzione sul ritorno al nucleare: scade a fine mese la possibilità per le regioni di intervenire su tale legge, quindi urge mobilitare i livelli regionali perché facciano opposizione, condizionando le future alleanze per le elezioni regionali alla condivisione programmatica su temi di così grande rilevanza. Ho condiviso la relazione del segretario, soprattutto quando ha rimarcato l'esigenza di radicare il Partito nelle lotte che si vanno sviluppando nel Paese, di ricostruire una nostra credibilità e riconoscibilità nelle vertenze. Questo nostro radicamento dovrà svilupparsi di pari passo alla costruzione della Federazione. Condivido inoltre la scelta che oggi questo Cpn è chiamato a fare di gestione unitaria del Partito. Ritengo fondamentale per un soggetto che si pone il tema dell'unità d'azione con altri soggetti della sinistra, porsi il problema della costruzione di una collettività capace di agire unitariamente il conflitto esterno, capace di fare sintesi a partire da posizioni pur articolate, così da rimotivare un corpo militante provato dalle diatribe interne, stanco delle divisioni e dell'incapacità ad agire il confronto costruttivo. Credo che quanto più saremo capaci di autoriforma interna tanto più saremo efficaci nel lavoro politico e sapremo essere polo attrattivo per la costruzione di una soggettività anticapitalista e della sinistra d'alternativa.

Mimmo Caporusso
Valuto in maniera positiva l'ingresso dei compagni della mozione 2 in segreteria nazionale. Si pratica così la gestione unitaria di cui tutto il Partito ha bisogno e che noi abbiamo sempre sostenuto. Allo stesso tempo, la gestione unitaria, che è garanzia per tutte e tutti i compagni del Prc, indipendentemente dalle posizioni congressuali, rappresenta anche la fine della logica ipermaggioritaria praticata a partire dal congresso di Venezia. La gestione unitaria può inoltre aiutare il Partito a riemergere dalle difficoltà degli ultimi mesi e a proiettarsi ancora di più nelle lotte e nella costruzione della federazione, che è la risposta giusta alla richiesta ed alle esigenze di unità che provengono dalla nostra gente che non manca di ricordarci le nostre divisioni. E' finalmente un messaggio positivo dopo tanti anni di lacerazioni a sinistra e tra comunisti. E ora occorre proprio dar corpo al progetto della federazione, in un processo aperto, coinvolgente, per ricostruire l'utilità e la credibilità dei comunisti e della sinistra, concentrandoci sulle questioni concrete che interessano chi vogliamo rappresentare. Oltre al lavoro e al tema della crisi, in Italia abbiamo un altro grande tema da affrontare. Con Berlusconi e la Lega al potere è aperta anche una grande questione democratica. Quest'uomo, ed il suo governo, stanno passo dopo passo applicando il programma della P2. E la realizzazione del programma di Berlusconi (e di Gelli) passa attraverso la demolizione dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori, passa attraverso il controllo di stampa e tv, l'imbavagliamento della magistratura, oggi passa anche attraverso il razzismo e la criminalizzazione dei migranti. Concordo quindi sulla necessità di un intervento serio e di una nostra proposta e mobilitazione anche in questo campo.
Carlo Cartocci
Il Cavaliere inesistente di Italo Calvino esiste "Per forza di volontà e fede nella giusta causa". In realtà si tratta di una armatura vuota che si disarticola nel momento di una verifica, nella realtà e non più in teoria, di quella fede e volontà. Seguendo questo nostro dibattito, non riesco a non pensare che il partito è una armatura svuotata che si tiene insieme solo perché continua a guardarsi, a dibattere su se stesso, in una autoreferenzialità ipnotica che neppure le peggiori sconfitte riescono ad interrompere. Dopo la sconfitta subita, noi avremmo dovuto smettere le modalità correntizie e le aspirazioni istituzionali a poltrone e sgabelli. In una parola sarebbe stato logica una attenzione non più al contenitore, all'armatura, ma al suo contenuto. Qui si discute di allargamento della Segreteria, di ridistribuzione delle rappresentanze delle correnti interne, di coalizione con altre armature vuote in una Federazione, mentre si dovrebbe discutere solo di come riempire l'armatura di sostanza, di un corpo di nuovo riconoscibile almeno dal nostro popolo. Allarghiamo pure la Segreteria, costruiamo pure la Federazione nei modi indicati dal Segretario, ma soprattutto guardiamo fuori di noi. Aldilà della celata che nasconde il vuoto, c'è il paese reale, c'è l'aumento della disoccupazione e quello vertiginoso della precarietà. Su questi due punti, disoccupazione e precarietà, dobbiamo costruire un programma semplice e comprensibile, alcune parole d'ordine praticabili e affascinanti, una serie di pratiche di lotta. Non mi sembra che il nostro dibattito vada in questa direzione. Insomma è ora di dare sostanza all'armatura vuota, riempirla di realtà e di utopia. Basta discutere sul nostro ombelico: l'armatura del cavaliere inesistente non ha ombelico. 
Giusto Catania
Ha fatto bene Ferrero a parlare della situazione internazionale anche se l'analisi sulla situazione latino-americana deve essere aggiornata, infatti siamo in una fase di controffensiva delle forze conservatrici: il golpe in Honduras, la vittoria della destra in Argentina e la preoccupazione crescente sulle prossime elezioni in Cile dove gli eredi di Pinochet, dopo venti anni, rischiano di tornare al potere. In Europa, la voglia di ridare centralità allo Stato-Nazione è da contrastare e il ricorso della Linke alla corte costituzionale tedesca, nel merito, è un fatto positivo perché interviene contro i peggioramenti sociali, ma rischia di alimentare tendenze anti-europee che, invece, devono essere contrastate. Credo che il segretario non abbia centrato le priorità per la prossima fase politica: non possiamo rimanere muti sul prossimo congresso della Cgil e sulle imminenti elezioni regionali. Sono appuntamenti fondamentali. Le elezioni regionali, per il nostro Partito rischiano di essere l'epilogo della nostra storia se non saremo in grado di arrivare preparati. Per questa ragione dovremmo definire la politica delle alleanze e lanciare la proposta per costruire una lista unitaria della sinistra che coinvolga anche i compagni e le compagne di Sinistra e Libertà. Berlusconi non è il problema più grande del Paese, è molto più preoccupante la cultura di questa destra che si è radicata in Italia producendo un'egemonia diffusa nel corpo della società. Le polemiche interne alla maggioranza di governo non sono affatto un segno della crisi della destra che anzi, in questa fase, riesce a parlare più linguaggi e ad allargare le interlocuzioni nel Paese. L'elezione di una nuova segreteria nazionale è il segno del fallimento evidente delle scelte politiche di Chianciano. Speriamo che con questa nuova gestione si possano superare errori e ambiguità dell'attuale segreteria nazionale.
Aurelio Crippa
La positiva ricostruzione unitaria della Segreteria, si legittimi con la presa d'atto del superamento della scelta "maggioritaria" (Congresso di Venezia) e con l'impegno ad agire perché così avvenga a tutti i livelli del Partito. Problema politico prioritario è come rendere "efficace" l'azione del Partito. Il nostro essere a fianco delle lotte per il lavoro, i diritti, la democrazia ha registrato/registra interesse e anche consenso che "tardano" però a tradursi in "credibilità". Questo è da addebitarsi all'assenza di un chiaro progetto o più semplicemente, di un programma minimo di identificazione - per che cosa e per chi - della nostra lotta politica. Attenzione agli eventi politici, ma il "lavoro" deve essere la scelta prioritaria del nostro agire politico. Si dia luogo quindi alla Conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori comunisti, aperta, diffusa sul territorio e che, nel coinvolgimento dell'insieme del Partito, interloquisca con il Paese e con ciò che si agita in esso (l'attacco occupazionale, il Congresso Cgil) e metta a confronto le nostre autonome opinioni politiche con le altre. Un intervento questo che tratti tutti i diversi aspetti del "lavoro", dalle condizioni economiche e contrattuali, a politica economica, programmazione e intervento pubblico, per chi ce l'ha e per chi non ce l'ha (disoccupati) e anche per chi dovrà averlo (le nuove generazioni). La politica ritorni al centro della discussione e del confronto; "all'io" che ha preso corpo si sostituisca il "noi", il Partito, al quale indirizzare unicamente il "nostro" contributo, sia esso individuale o di "aree", ma sempre scevro da interessi personali o di gruppo. "L'orecchio" sia più attento al Paese, alla nostra gente, che al "palazzo". 
Marco Dal Toso
Gli effetti recessivi della crisi penalizzeranno pesantemente,nei prossimi mesi, i livelli occupazionali in Europa e nel nostro paese. Manifestare solidarietà ed essere interni alle lotte è necessario ma non sufficiente. Occorre essere concretamente utili all'esercizio del conflitto e dotare il partito di alcune proposte programmatiche che sappiano unificare il mondo del lavoro nelle sue diverse articolazioni. Nel caso Innse, l'unità,la determinazione e la consapevolezza degli operai coinvolti hanno determinato un risultato positivo (ancora non acquisito in via definitiva) per tutto il movimento operaio italiano. Il Prc ha rispettato l'autonomia del conflitto esercitato da quadri operai consapevoli,sostenuti dalla Fiom nel corso della lunga lotta e ha aiutato i lavoratori tramite l'istituzione di un'apposita cassa di resistenza. La lotta dell'Innse è riuscita a costruire senso comune tra i lavoratori:l'idea cioè secondo cui quando,per fini speculativi, è cancellato il tuo lavoro è legittimo reagire,lottare,organizzarsi. Il senso comune, ovviamente,non si traduce in condivisione politica. La Federazione della sinistra di alternativa determina un'inversione di tendenza rispetto alla frammentazione dei soggetti politici collocati alla sinistra del Pd. Infine, sulla questione democratica, credo che la proposta avanzata dal segretario di una "legislatura di salvaguardia costituzionale" vada meglio precisata; tale proposta non può essere declinata come partecipazione del Prc ad un "governo di garanzia istituzionale" che sarebbe contraddittoria,sbagliata politicamente e irrealistica.
Sergio Dalmasso
La morte di Luigi Cortesi, per anni componente del Cpn, ripropone il nesso tra le nostre radici e storie e le grandi questioni globali (pace/guerra, nord/sud, ecologia politica) con cui il marxismo deve misurarsi, pena la sua inutilità, cioè di quella autentica rifondazione (categorie, paradigmi, pratiche) che abbiamo cento volte abbozzata, ma mai compiuta. L'iniziativa di contrapposizione al rito pagano della Lega Nord alle sorgenti del Po, organizzata dalla federazione di Cuneo, dovrà, nei prossimi anni, avere respiro più largo e richiede impegno a livello regionale e nazionale. Tutto il nostro passato è oggetto di denigrazione e calunnia: il '68 è causa di ogni male e deve essere estirpato (Gelmini, ma anche Sarkozy), la stagione dei movimenti ha prodotto il terrorismo, i sindacati disordine e inefficienza, il Pci è sempre stato puramente tramite di stalinismo, la resistenza fu criminale, nel migliore dei casi è equiparata all'avversario ed è la base del "sistema partitocratico, clientelare, spartitorio". La giornata della memoria sulle foibe è totalmente decontestualizzata. Senza l'intervento del Cavaliere inviato dalle Provvidenza l'Italia, dal 1994, sarebbe comunista. Non bastano riviste e convegni, ma il centro studi aperto e il lavoro teorico connesso hanno fatto passi avanti? La Federazione deve rilanciare dibattito, confronto, proiezione esterna sui grandi nodi aperti, legare le forze che ci hanno sostenuto nella campagna elettorale, intrecciare un rapporto con le poche riviste di area esistenti. L'allargamento della segreteria supera gestioni di parte e teorizzazioni sul segretario "non di sintesi", ma pone la domanda: E' ancora viva l'ipotesi politica di Chianciano (no ad un partito plebiscitario, autonomia e alternatività, rapporto con forze comuniste e anticapitaliste)?
Walter de Cesaris
La proposta della Federazione della sinistra di alternativa è un impegno strategico. Vi sono, però, alcuni punti da chiarire. E' sbagliato affermare, come si è fatto nell'ultimo Cpn, che questa proposta viene avanzata a partire dal coordinamento con Pdci e Socialismo 2000, presentandola come allargamento. Così è escludente per tutti coloro che non erano d'accordo o non c'erano. Dobbiamo rivolgerci con pari titolarità a tutti quelli che intendono costruire una sinistra di alternativa, autonoma e alternativa al Pd e al centro sinistra. In questo senso, penso che si debbano coltivare tutte le interlocuzioni e non capisco perché non si debba rispondere alla richiesta di incontro che ho letto su Liberazione ha avanzato Sinistra Critica. Il tema di come si costruisce questa soggettività non può essere ridotto a un gruppo di lavoro sulle regole. Si tratta, infatti, di una discussione di grande rilievo: si affronta il nodo del rapporto tra la forma partito e altre modalità di organizzazione della politica (movimenti, associazioni…) e il tema arduo della rottura della loro subordinazione gerarchica. Io sostengo la tesi che l'apertura deve essere vera e fino in fondo e non fermarsi sull'uscio delle stanze dove si assumono le decisioni vere. Non si discute oggi di alleanze per le regionali. Ma c'è una connessione tra la costruzione di una sinistra di alternativa aperta ai movimenti e il tema del rapporto con il centro sinistra. Non puoi predicare in una direzione e razzolare in quella opposta. Il tema delle due sinistre incontra come uno dei suo crinali fondanti il nodo del rapporto con il centro sinistra, se sei per un "nuovo" centro sinistra o per costruire un polo alternativo ad esso. Per questo, propongo un convegno nazionale che cerchi di investigare le ragioni di fondo del fallimento storico del centro sinistra e della sconfitta della sinistra dentro quella cornice.
Stefano Falcinelli
Di fronte alle drammatiche difficoltà in cui versa il nostro paese devastato da una crisi democratica ed economica terribile, in cui ogni ipotesi di sviluppo entra in conflitto con la biosfera terrestre, ritengo utile ma insufficiente la proposta della segreteria per una legislatura di servizio ad una nuova legge elettorale alla tedesca e ad una sul conflitto di interessi. Rifondazione si deve rendere disponibile, assieme a tutte le forze di opposizione, ad una assunzione di responsabilità nell'elaborare una piattaforma comune per una prospettiva di uscita dalla crisi. La "Federazione della Sinistra d'Alternativa", pur dando un segnale di unione ai militanti e simpatizzanti comunisti, non interpreta l'esigenza di unità ben più ampia ed inclusiva che nel popolo della sinistra aleggia da tempo e che oggi si è fatta stringente necessità. Ci vuole un percorso costituente della sinistra che parta dalla rete dei soggetti sociali e che nei territori contamini le forze politiche organizzate, inducendo un processo di scomposizione-ricomposizione basato su modelli teorici, linguaggi e forme rinnovate. Cosa che, dalla Sinistra-Arcobaleno ad oggi, è stata praticata dalle sole segreterie dei partiti con il risultato di due sconfitte elettorali disastrose e di due schieramenti competitivi e insufficienti perché entrambi figli della stessa sterile matrice. L'emergenza democratica e la crisi che viviamo impone ad essi di riaprire un confronto e di relazionarsi con la domanda di partecipazione, di unità e di cambiamento che cresce dal basso. Non condivido l'entrata nella segreteria nazionale da parte di esponenti della mia area dato che non siamo di fronte ad un vero mutamento della linea politica uscita da Chianciano come affermato da Ferrero nella sua relazione conclusiva.
Roberta Fantozzi
Condivido la relazione del segretario che costituisce una proposta complessiva forte, capace di parlare fuori di noi. La ripresa del conflitto sociale nelle vertenze per l'occupazione che si sono sviluppate in quest'ultimo periodo ha visto il partito riattivarsi positivamente. Rafforzare e sistematizzare la nostra capacità di intervento è il salto di qualità necessario sia per costruire vertenze esemplari, che per mettere in connessione i conflitti e produrre un movimento politico di massa. Nel conflitto gli obiettivi sono sia e prima di tutto la conquista dell'efficacia della lotta che la costruzione di soggettività oltre il terreno difensivo su cui prevalentemente oggi si sviluppano le vertenze. Va riassunta l'attitudine allo sguardo complessivo sul mondo, alla capacità di produrre un bilancio della globalizzazione capitalistica che ha segnato il periodo migliore della nostra internità al movimento altermondialista. Va sviluppato una ricerca e un progetto capace di delineare l'alternativa di società. La costruzione della federazione della sinistra di alternativa delle forze anticapitaliste, comuniste, femministe, ecologiste, deve essere caratterizzata dalla massima apertura. Decisivi sono i livelli territoriali per la capacità di produrre coinvolgimento di movimenti, associazioni, singoli/e. Le regole che ci daremo devono avere la capacità di definire percorsi democratici effettivi, la possibilità di contare per tutti/e coloro che vorranno partecipare a questo processo. La proposta di un accordo per una legislatura di brevissima durata per fare la legge elettorale proporzionale e una legge sul conflitto di interessi e poi tornare a votare, ci consente di non essere sulla difensiva rispetto all'obiettivo di battere Berlusconi e di riporre strategicamente il nodo del maggioritario e del bipolarismo, che non sono solo sistemi istituzionali, ma modelli sociali profondamente regressivi. E' una proposta che niente ha a che vedere con la riproposizione di un accordo nazionale di governo, del tutto impraticabile nella situazione data. In questo quadro l'allargamento della segreteria, consente a livello centrale come nei territori, di mettere al lavoro tutte le energie del partito, in una dialettica positiva di riconoscimento di convergenze e differenze.

Saverio Ferrari
Per quanto le elezioni regionali saranno al centro di prossime riunioni, pongo da subito come indispensabile l'esigenza di collegare lo sforzo in atto per costruire il "partito sociale" con la scadenza elettorale. Va trovata una forma politica e organizzativa che traduca questa nostra nuova identità. Penso a un pacchetto di leggi di iniziativa popolare, regione per regione, su temi quali il lavoro, la casa , la sanità e il nucleare, non solo nelle situazioni individuate come future sedi di centrali, come esplicitazione del nostro programma elettorale. Una sorta di assunzione di impegno con gli elettori. La proposta di un governo di "salvaguardia costituzionale" va ulteriormente approfondita. La drammaticità dell'emergenza democratica ci impone di ricercare convergenze a tutto campo, non solo sul terreno della riforma elettorale. Si è ormai consumata nel Paese una scissione tra collocazione sociale e orientamento politico. Bisogna parlare anche a chi si dispone favorevolmente verso quei partiti che sollevano questa emergenza, penso all'Idv, pur non riconoscendosi nelle loro politiche sociali. Non possiamo lasciare il terreno libero. Il prossimo 12 dicembre ricorrerà il quarantesimo della strage di piazza Fontana. A Milano è prevista la presenza di Giorgio Napolitano. Il rischio di un taglio volutamente omissivo della matrice fascista della strage, annegata nel contesto di un'indistinta condanna del terrorismo, è alto. La Destra già sponsorizza operazioni revisioniste incentrate sul tentativo di incolpare nuovamente gli anarchici come complici dell'attentato. Rifondazione comunista, pur partecipando alle celebrazioni ufficiali, sta valutando l'organizzazione, insieme al Circolo anarchico Ponte della Ghisolfa, di un momento autonomo di mobilitazione nello stesso giorno, in grado di ribadire un'altra memoria.
Loredana Fraleone
Sono molto d'accordo con gli interventi che mi hanno preceduta, di Burgio, Fantozzi, Grassi. Sul rilancio del proporzionale, mi sento solo di aggiungere che trattandosi di rappresentanza a livello politico, bisogna cercare di tenerla insieme anche a quella democratica nei luoghi di lavoro, perché siano rimesse in connessione tra loro. Parliamo di regole che vanno ristabilite e rispetto alle quali costruire alleanze, come è stato proposto, circoscritte unicamente a questo problema. Sulla gestione unitaria, non facciamo altro che applicare quel che avevamo deciso al congresso ed io spero che possa essere l'occasione per favorire quel processo di superamento delle correnti, a cui alludeva anche Grassi, che renda il nostro partito davvero pluralista, un luogo dove ognuno/a possa esprimersi liberamente e non dipendere dalle decisioni vincolanti della corrente d'appartenenza. Ciò è necessario a maggior ragione se vogliamo costruire una federazione dal basso e non un'aggregazione di ceto politico. Rispetto al congresso della Cgil, penso sia difficile ed inopportuno prendere una posizione a favore di una componente piuttosto che un'altra, perché la barra deve sempre essere quella dei contenuti, sui quali possiamo trovare delle convergenze perfino con la maggioranza, come nel caso delle posizioni assunte anche recentemente dalla Federazione dei Lavoratori della Conoscenza. Del resto non è soltanto la sinistra politica ad essere frantumata ed avere bisogno di una ricomposizione ma anche quella sindacale. Sulle lotte dei precari della scuola dico soltanto che bisogna impedire che la questione occupazionale venga separata da quella della qualità, ossia dall'attacco forsennato che la scuola statale ha ricevuto e riceve, anche attraverso l'aumento del numero degli alunni per classe, ma non solo. E' necessaria una maggiore consapevolezza del partito su questi temi. Da ultimo penso che vada ringraziato Citto Maselli per il suo ultimo lavoro di grande pregio culturale, artistico e politico che arricchisce e gratifica tutti noi.
Fosco Giannini
Molti non hanno capito o (anche nel Prc) fanno finta di non capire: in Italia (non altrove) si pone in modo ormai drammatico la questione comunista. Nel senso che l' attacco al partito comunista di ispirazione leninista e gramsciana (dispiegatosi attraverso la socialdemocratizzazione del Pci, la Bolognina e ciò che Ferrero chiama la grave pars destruens bertinottiana) sta cogliendo il suo obiettivo: la marginalizzazione, sino al rischio della cancellazione, del partito comunista. Vendola porta l'attacco finale a Chianciano; esso è sventato per pochissimi voti (decisivi per battere la liquidazione, quelli de l'ernesto, mai riconosciuti). Il pericolo di estinzione avrebbe dovuto sollecitare una reazione e un rilancio dell'autonomia comunista, mai avvenuto. Ci si è persi dietro estenuanti mediazioni interne, che hanno prodotto il peggioramento del radicamento sociale e l'affievolimento del disegno comunista. Per ciò che ci riguarda proponiamo da tempo un progetto di unità dei comunisti (a partire da Prc e Pdci sino alla diaspora comunista) come più forte base materiale per ridefinire (a partire dalla centralità del conflitto) un pensiero ed una prassi all'altezza dei tempi e dello scontro di classe. Una proposta di buon senso, fortemente sentita e condivisa dalla base Prc e Pdci ma sempre respinta - in nome del mantenimento dell'ispirazione bertinottiana di fondo - da gruppi dirigenti trasversali di Rifondazione. E' sulla base del rifiuto sia dell'unità che del rilancio dell'autonomia dei comunisti che oggi giungiamo ad una nuova segreteria nazionale spacciata come unitaria ma che in verità si limita ad allargarsi a destra, verso l'area che solo pochi mesi fa- a Chianciano - voleva liquidare il Prc. Una segreteria che rompe a sinistra facendo fuori l'ala (in grande crescita nel Prc e fuori) che incarna il progetto dell' unità e dell'autonomia dei comunisti: quella de l'Ernesto. Sulla Federazione siamo d'accordo e va spinta presto al conflitto sociale. E per funzionare deve rimanere un' unità d'azione tra soggetti diversi (comunisti e di sinistra anticapitalista) non degenerando in quello che vorrebbero in troppi: una nuova forza di vaga sinistra. 
Alessandro Giardiello 
A Chianciano abbiamo evitato la liquidazione del partito attraverso un blocco tra mozioni ma quell'accordo non si è tradotto in una politica realmente condivisa e in uno sforzo comune teso a rilanciare il partito. Si è così imposta, sulla spinta della scissione e poi ancora più nettamente con la sconfitta alle europee una deriva politicista, che ci ha riportato di botto alla discussione sui contenitori (la federazione) e alla riproposizione di un'alleanza "democratica", anche con l'Udc, per battere le destre (che qui viene presentata nella forma della legislatura di salvaguardia costituzionale). Una proposta che oltre al suo evidente velleitarismo è il varco entro cui passeranno tutte le pulsioni istituzionali presenti al nostro interno. Coerentemente con queste valutazioni ci collocheremo all'opposizione nel partito. Consideriamo che in questa fase è l'unico modo per realizzare nella pratica ciò che Ferrero è in grado di enunciare solo a parole e cioè porre l'intervento nel mondo del lavoro e nei movimenti in cima ad ogni priorità, aggregando forze per costruire un nuovo modello di militanza e di gruppo dirigente. Trovo del tutto fuori luogo e ingiusto che ci si accusi con questa scelta di attentare alla ricomposizione della nostra comunità. Il nostro dissenso, anche il più radicale, in questo partito non ha mai prodotto i veleni che ho visto invece in tante "gestioni unitarie". L'uscita dalla segreteria di Bellotti, non produce alcun automatismo nei territori, né significa disimpegno rispetto alla costruzione del partito e del suo radicamento sociale. 
Ma non ci si venga a dire che qui oggi non si produce un cambio di maggioranza e una torsione a destra della politica del partito. Che resta di Chianciano? 
Claudio Grassi
Il Cpn offre due opportunità dopo i mesi difficilissimi attraversati dal congresso ad oggi in cui abbiamo subito una scissione logorante, affrontato una grave condizione del giornale e avviato il risanamento delle finanze del partito. La prima. Si decide l'allargamento della segreteria, si dà gambe alla nostra proposta di gestione unitaria e si chiude l'epoca della gestione maggioritaria, per la quale con il 51% si prendeva tutto svilendo il ruolo delle minoranze e determinando la cristallizzazione delle correnti che oggi invece cerchiamo di ricondurre ad una dialettica costruttiva tra aree politico-culturali. Questo significa tornare a prima di Venezia e mettere il partito nelle condizioni di lavorare alla costruzione di un'ampia maggioranza allo scopo di continuare a esistere. Il Prc ha bisogno di ossigeno e di unità. Spero che questa maggioranza si consolidi e diventi maggioranza politica a tutti gli effetti. Auspico anche che nessuno esca dalla maggioranza che a Chianciano ha retto il Prc. A chi lo sta facendo voglio dire che non c'è nessuna svolta a destra, l'impianto di Chianciano è confermato e arricchito. E mi chiedo: parlando con le persone normali ci viene detto che siamo troppo di destra? Le critiche che io sento è che facciamo continue scissioni! La seconda opportunità è la Federazione della sinistra d'alternativa. Finalmente un messaggio di unità. La federazione attiva un processo di riunificazione e di costruzione di massa critica. Con questi due risultati dobbiamo dedicarci alle lotte sociali e politiche e partecipare il 19 settembre alla manifestazione per la libertà di stampa ed il 17 ottobre a quella contro il pacchetto sicurezza. La proposta della legislatura costituente va precisata. Noi non proponiamo un governo, ma una legislazione costituente che faccia solo la legge elettorale proporzionale e la legge sul conflitto di interessi. E' in corso la campagna del tesseramento: utilizziamo i mesi fino a dicembre per rafforzare il Prc e sostenere Liberazione.
Damiano Guagliardi
Condivido gran parte dei punti della relazione del Segretario Ferrero. In particolare, il processo di gestione unitaria del partito rilancia e rende credibile la presenza del secondo documento congressuale negli organismi esecutivi e la proposta di costruzione della federazione della sinistra di alternativa. La riflessione teorica sul nuovo essere comunisti, sia come soggetto organizzato che come programma della trasformazione, non può prescindere dalla continuità con la storia del movimento operaio del passato e la stessa sopravvivenza dell'esperienza di Rifondazione Comunista. Ciò è credibile nella proposta di una forma di unità di intenti di tutta la sinistra critica e di alternativa verso quelle tante soggettività individuali e culturali che in questo momento sono disperse per effetto del fallimento del Partito Democratico. Condivido il giudizio che si dà all'essere sempre più regime del modello berlusconiano autoritario ed eversivo verso lo spirito fondante della Costituzione, e ritengo che l'obiettivo strategico di porre al centro della nostra azione politica la lotta al sistema bipolare proposta dal Segretario, sia la questione delle questioni, e solo liberando le soggettività politiche dalla rete in cui sono avviluppate per effetto del bipolarismo, le sinistre possono recuperare forza ed autonomia politica e coniugare lotte sociali a lotte democratiche. In questo senso ritengo valida la proposta politica che il Segretario lancia alle forze di opposizione a Berlusconi, nel promuovere l'unità di tutte le forze che vogliono sconfiggere le destre, e che questa proposta si realizzi concretamente attraverso la legge elettorale proporzionale e la legge sul conflitto di interessi. C'è un punto che viene trascurato dal dibattito nazionale, ed è quello di mettere nella giusta collocazione i problemi del Sud e quelli del partito meridionale. Debolezza economica, trasformismo e crisi democratica, criminalità organizzata, modello dei governi delle Regioni e degli Enti Locali, richiedono una riflessione attenta sul partito del Mezzogiorno e sulla sua efficacia di azione politica. L'idea di una criminalizzazione costante e globalizzata di ciò che il partito fa nel Mezzogiorno diventa insopportabile e poco credibile per l'organizzazione della conflittualità sociale. Il cedimento verso il leghismo rischia di essere un cedimento di carattere culturale e onnicomprensivo; se ciò avviene anche dentro di noi significa la concreta sconfitta del progetto politico su cui stiamo lavorando in questo Cpn.
Igor Kocijancic
Ritengo che la relazione del segretario ponga a tutte e tutti noi il dovere di una riflessione seria sulla capacità di proposta ed iniziativa politica, che non può essere relegata alla semplice assunzione di posizioni pubbliche giuste, spesso non veicolate sui media, né dalla semplice professione o anche dimostrazione concreta di solidarietà nelle innumerevoli situazioni di crisi che colpiscono lavoratrici e lavoratori. La proposta di allargamento della segreteria nazionale e di effettiva realizzazione di quell'indirizzo che ha caratterizzato, da parte nostra, anche le fasi più acute del VII Congresso e che aveva trovato applicazione concreta solo in alcune realtà provinciali o regionali, può sicuramente contribuire alla costituzione di un clima migliore dentro al partito, ma da sola non basta certo a creare i presupposti per un rilancio del Prc-Se e della stessa Federazione della Sinistra di alternativa, che la relazione di Paolo ha contribuito a definire compiutamente, togliendo, a mio parere, possibilità di ulteriori equivoci e fraintendimenti su questo terreno. Resta da affrontare il delicato problema di una proposta chiara e perseguibile che ci caratterizzi anche in questa fase difficilissima come forza politica (o Federazione) che possa essere percepita utilmente da chi è costretto ai presidi, alle occupazioni degli stabilimenti ed anche a forme estreme di protesta. Probabilmente il tema della riduzione d'orario e di un conseguente diverso utilizzo degli ammortizzatori sociali disponibili in questa fase di nuova acutizzazione della crisi, potrebbe essere, per lavoratrici e lavoratori e forse anche per alcuni più vasti settori del mondo sindacale, molto più interessante e praticabile della proposta sulle 35 ore di dieci anni fa, perché può contenere una possibilità concreta di uscita dalla crisi e di tutela del posto e del diritto al lavoro.
Alessandro Leoni 
Condivido sostanzialmente la relazione del Segretario ma voglio sottolineare l'aspetto negativo della nostra scarsa iniziativa sui temi rilevanti della "Federazione" e della proposta alle forze politiche d'alleanza per il ripristino delle condizioni basilari ("legge elettorale") della nostra democrazia costituzionale repubblicana antifascista. Questi due obbiettivi fanno parte integrante e qualificante della "linea politica" che il Prc mette in campo per rilanciare il proprio ruolo in difesa/rappresentanza degli sfruttati del/nel nostro paese. Ritengo che sia compito prioritario del gruppo dirigente centrale impegnarsi al fine di sollecitare, spingere, verificare che le nostre organizzazioni territoriali e locali producano una prassi conseguente. Così come è vitale liquidare la mistificazione relativa alla traduzione pratica della così detta "autonomia" dei Circoli sempre più esclusivamente funzionale alla degenerazione "notabilare" di chi utilizza il Partito per meschini scopi personali. Detto ciò voglio esprimere il mio assenso all'inserimento dei compagni della mozione due nella segreteria nazionale e ciò non solo per elementari motivazioni d'utilità pratica rispetto allo stato del Partito, ma anche in quanto con questa operazione politica si sancisce l'affermazione piena della linea uscita dal nostro congresso nel quale venne solennemente deciso di chiudere la stagione "maggioritaria" dentro il Prc. Difficile dunque accettare la motivazione del compagno Bellotti di uscire dalla segreteria in nome di un non meglio specificato venir meno dello spirito di Chianciano! Tuttavia ritengo doveroso l'apprezzamento del Partito per lo sforzo compiuto da questi compagni nel momento più drammatico della travagliata storia del Prc. Termino richiamando l'attenzione del Partito sulla questione, assolutamente non secondaria, del nome che dovrà avere la Federazione. Propongo che tale questione sia risolta sulla base del principio, elementare, di verità; cioè che si definisca per ciò che vuole essere ed è: "Federazione dei comunisti e della sinistra d'alternativa". Un soggetto politico deve manifestarsi in "positivo" per questo non mi convince la sostituzione del riferimento comunista con quello "anticapitalista" (per giunta esiste anche un anticapitalismo reazionario di destra!).

Ezio Locatelli
Condivido quando si dice che dobbiamo intrecciare proposta sociale e proposta politica. Senza dare per scontato nulla. Intanto qual è la qualità della proposta sociale che siamo capaci di mettere in campo? In molti, giustamente, si sono richiamati al valore straordinario, esemplare della lotta dei lavoratori dell'Innse. Questa lotta ha ridato un po' di carica, di autostima alla classe lavoratrice. Il problema però è di non fare della retorica. In una fase che è di ripresa di conflittualità e di movimenti di protesta la questione fondamentale, impegnativa è come noi pensiamo di stare in prima persona, in ogni realtà, su tutti i terreni di lotta. Detto ciò, dell'importanza delle lotte, bisogna avere consapevolezza che da sole le lotte, in presenza di un vuoto di soggettività politica nonché di un quadro sociale molto deteriorato non possono avere la forza sufficiente per cambiare il quadro politico complessivo. Più che mai è indispensabile tenere insieme le nuove possibilità di scontro sociale con il piano della proposta politica. Sul nostro versante qualsiasi proposta, per avere credibilità, deve essere una proposta unificante che si cimenta sul terreno del coinvolgimento ampio, di tutte le forme di impegno che si ritrovano sul terreno delle lotte sociali o della sinistra alternativa, anticapitalista. Questo io penso debba essere la base tendenzialmente larga di costruzione della federazione della sinistra alternativa che è decisamente altra cosa da operazioni di corto respiro, l'assemblaggio su basi identitarie o per altri versi su basi politiciste di una nuova forza politica. Infine piena adesione alla proposta di gestione unitaria del partito. In una condizione di grande difficoltà la necessità che abbiamo, tirandoci fuori da dinamiche interne sempre più irrilevanti, è di spostare in avanti il dibattito e l'impegno politico di tutti noi.
Francesco Maringiò
Dobbiamo fare chiarezza sulla nostra proposta politica. Pena il non essere capiti dai nostri settori sociali di riferimento. E per fare questo dobbiamo renderci conto del fatto che oggi ci sono due esigenze alle quali dare delle risposte. La prima è l'unità a sinistra, la seconda la questione comunista. La federazione può essere una buona risposta alla prima esigenza ma, per fare questo, allora deve allargarsi a nuove forze ed altri contributi. Per quanto riguarda la questione comunista oggi, non basta dichiararsi comunisti. Dobbiamo fare i conti fino in fondo: tutte le scissioni del Prc sono avvenute in nome di questo tema (anche Vendola, che va via perché per lui il Prc era troppo comunista e col "torcicollo"). Il nostro compito è la rifondazione e ricostruzione di un nuovo partito comunista, all'altezza dei compiti che questa complessa società ci presenta. E per far questo, la riunificazione col Pdci e gli altri comunisti fuori dai partiti - per me esigenza non più rimandabile - non è la risposta sic et simpliciter al problema, ma la condizione per accumulare forze e non apparire sempre poco credibili ed eternamente divisi. Infine sulla nuova segreteria non sono d'accordo per due ragioni: questa non è una proposta di gestione unitaria perché si apre solo ad una componente e non a tutte. Si tratta quindi della costruzione di una nuova maggioranza, che è cosa diversa dagli esiti del congresso di Chianciano. È legittimo, ma bisogna avere il coraggio di dire le cose come stanno! E poi non mi convince la riconferma tout court della vecchia segreteria. Fermo restando il ringraziamento ai nostri dirigenti per il lavoro in questo difficile anno, penso che la segreteria si sarebbe potuta integrare con energie e risorse nuove che questo partito ha, come si è visto nella recente campagna elettorale.
Leonardo Masella
Le attuali difficoltà delle forze comuniste e anticapitalistiche e del processo unitario, sono innanzitutto il prodotto del non raggiungimento del 4%, risultato oggettivo, non causato dal boicottaggio di qualche dirigente, ma specchio di un distacco sociale reale e abissale dalle masse proletarie italiane, prodotto soprattutto dalla partecipazione fallimentare dei comunisti ai due governi di centro-sinistra (il primo D'Alema-Amato e il secondo Prodi). Le difficoltà di oggi sono ancora figlie di quelle scelte e di quella cultura politica, del bertinottismo e del cossuttismo che l'ha preceduto, due facce della stessa medaglia liquidatoria. Se la lista comunista avesse raggiunto il 4% ben altra sarebbe oggi la situazione, la nostra forza, il morale, la direzione di marcia. I comunisti, se sono tali, non possono prescindere dalla realtà, dai fatti concreti e dai processi oggettivi. Non bastano pii desideri, buone intenzioni, frasi roboanti e volontà soggettive. In questa difficile situazione, il processo di federazione unitaria della sinistra alternativa al Pd e al capitalismo e quello di riunificazione e rifondazione di una forza comunista autonoma, non sono processi separati, non vanno contrapposti. Vanno intrecciati intelligentemente fra di loro e fondati sui contenuti e nelle lotte, a partire dal conflitto sociale e di classe, ma anche nelle altre contraddizioni - la lotta ambientale, di genere, antirazzista - e soprattutto nel rilancio del movimento contro la guerra, contro la Nato e l'imperialismo, per la solidarietà internazionalista. In Italia senza la rifondazione di una forza comunista consistente è una illusione sia l'unità della sinistra che il rilancio di un movimento forte di opposizione. Così come, senza una forte propensione alla lotta sociale e all'unità della sinistra, è una illusione pensare di ricostruire una forza comunista con un consenso di massa.
Adriana Miniati
E' bene che nel Cpn si faccia un bilancio dell'azione del partito; si apre nuova fase con aspetti impegnativi. Chianciano ci ha salvato dalla scomparsa di un partito comunista, ma penso che dopo l'Arcobaleno, il Partito è orfano di un progetto politico. Fra i danni della scissione, il più significativo è che ha diviso la Sinistra in due componenti, in competizione fra loro , e ora è oggettivamente più difficile l'azione per un Partito comunista che rifiuta l'omologazione. Però sull'allargamento della segreteria alla 2, in nome del pluralismo e democrazia interna, valuto positivamente l'operazione, anche se la convergenza con l'asse politico di Chianciano dovrà essere verificato. Sulla Federazione, ho chiaro ciò che non può essere : un annuncio di evoluzioni nè arcobaleniste né di scioglimento in un nuovo soggetto. Centrale pertanto è affrontare contestualmente il rilancio della Rifondazione del Partito,altrimenti si rischia di decomporlo; come passaggio per poi superarlo. Il progetto è apparso ai più aleatorio, per cui o si è bloccata l'iniziativa politica dei territori o si sono creati coordinamenti forzosi, circoli unificati. Laddove si sviluppa il dibattito politico, i compagni si fanno domande essenziali: alla fine la Federazione sarà la convergenza fra Pdci e Prc? Oppure alla fine c'è la riproposizione arcobalenista? Allora o è un escamotage tattico, o è uno strumento per un soggetto unitario della sinistra; ambedue vogliono superare il Prc e hanno alla base scetticismo sulle sue sorti. Invece c'è una posizione alternativa alle suddette e si basa sulla centralità di Rc :anche il progetto della ricostruzione di una Sinistra di Alternativa, necessitata dall'ampliamento delle basi di consenso, si può reggere solo se ha al proprio interno un Partito comunista che imposti la trasformazione della società. Unica proposta credibile è costruire un campo di forze autonome in cui il Prc è soggetto principale.
Alfio Nicotra 
Finalmente adottiamo una politica unitaria sia all'interno che all'esterno del partito. L'ultimo Cpn era stato preso molto negativamente dalla nostra base per il perpetuarsi di 4 documenti contrapposti. Sia la segreteria unitaria che la proposta di federazione della sinistra di alternativa sono interni al documento approvato a Chianciano. Fu la guida estremistica e settaria della maggioranza della seconda mozione congressuale, puntando alla scissione e far più danno possibile al Prc, a rifiutare la gestione unitaria che invece era voluta da larghissima parte del partito dopo un congresso così duro e difficile. La Federazione è una sfida indispensabile ma difficile: bisogna evitare che appaia semplicemente un processo di unificazione tra due partiti ormai stremati. Occorre in particolare promuovere iniziative in grado di aggregare la sinistra sociale, pacifista, ambientalista, femminista ecc. La lotta per la proporzionale è in primo luogo lotta per la difesa del pluralismo contro il bipolarismo coatto. Nel Cln non c'erano solo due partiti ma la Costituzione repubblicana ha potuto avere quello spessore proprio perché fondata su un vero pluralismo. Attenti al decreto Calderoli che vuole ridurre di 1/3, nel nome del contenimento dei costi della politica, i componenti dei consigli comunali e provinciali. E' molto più insidioso dello sbarramento al 4% perché, nei fatti, diventerebbe per le minoranze molto più alto con l'aggiunta di rendere impossibile l'esercizio dei poteri di controllo delle opposizioni ridotte al solo diritto di tribuna dei partiti più grandi. Bene la partecipazione alla manifestazione del 19, ma dobbiamo essere visibili e non accodarsi al partito di "Repubblica". Sulle questioni sociali e guerra Repubblica e Berlusconi la pensano allo stesso modo.
Alba Paolini 
Il percorso "Innovativo", avviato dal Congresso di Venezia, che soppresse l'organizzazione ignorando i Circoli e considerando marginale il tesseramento, ci pose su una strada tutta in discesa, fino alla svolta del Congresso di Chianciano.
Dalla nascita del partito, 1991, con 112.835 iscritti, al picco più alto raggiunto nel 1997, con 130.509 iscritti, (organizzazione: Crippa/Caprili) al 1999 (anno della scissione) in poi, scendiamo sotto i 100.000 iscritti, fino ad arrivare all'ultimo dato, il 2007 con 86.236 iscritti. Da allora in poi, facciamo fatica a riorganizzarci. Il tesseramento attuale è intorno al 40%. Siamo pertanto, tutti chiamati ad aiutare l'organizzazione a ricostruire la rete dei responsabili del tesseramento e di fare del proselitismo, uno dei nostri principali compiti. Urgente è l'impegno del progetto della Rifondazione Comunista in cui rimettere i Circoli al centro della nostra forza strategica. Altri ancora sono gli impedimenti al rafforzamento del partito, tra cui: l'immobilismo, (due esempi, l'abbandono di Napoli e il disastro della gestione di Roma). La poca chiarezza di linea nella proposta della federazione, cosa intendiamo e quali sono le regole? Parliamo di contenuti e qui voglio dire, che se c'è chi pensa, che la federazione possa essere lo strumento per avviare il superamento del nostro partito, che l'Area politica e culturale, rappresentata da Sinistra Comunista, dichiara da subito la sua totale avversione. Il partito deve essere strumento funzionante e deve appartenere a tutti senza rifare errori di esclusioni di minoranze, ma ognuno con la propria capacità, storia e convinzione. Con l'unico progetto comune: Rafforzare il partito della Rifondazione Comunista. Il Congresso di Chianciano aspetta nei fatti di essere messo in atto, con meno chiacchiere e più azioni politiche. Al lavoro quindi, i lavoratori in lotta hanno bisogno di un grande e unito partito comunista.
Gianluigi Pegolo 
Interverrò su alcuni dei nodi posti nella relazione dal segretario. In primo luogo, sull'adeguatezza della nostra iniziativa. Accanto all'insufficienza dell'iniziativa sociale vi è un altro limite e cioè l'incapacità a dare alla stessa un'adeguata proiezione politica. Occorre recuperare tale limite. Un'occasione ci è offerta dalle elezioni regionali in cui al centro dobbiamo porre l'assunzione da parte delle regioni di veri e propri piani per la difesa dell'occupazione e contro gli effetti sociali della crisi, sui quali costruire interlocuzioni e saldare l'iniziativa sociale. Sulla proposta dell'alleanza democratica per battere Berlusconi e superare il bipolarismo occorre approfondirne alcuni aspetti, ma soprattutto è necessario costruirne le premesse politiche nella battaglia di opposizione. Ciò significa porre nell'agenda politica la questione democratica costruendo un movimento di opinione e rilanciare la proporzionale promuovendo una legge di iniziativa popolare. Circa la federazione, è evidente che la costruzione di un polo di sinistra alternativa è essenziale, ma vi sono dei rischi. Il primo è che la federazione diventi l'ennesimo contenitore privo di attrattività. L'unico modo per dargli credibilità è farne da subito un agente del conflitto, anziché una pura aggregazione. Il rischio più serio è però quello che la federazione entri in conflitto con l'esigenza di salvaguardare e rafforzare il partito. Ciò può avvenire se le cessioni di sovranità alla federazione sono troppo estese, ma anche se accanto alla federazione non vi è un impegno al rilancio del partito e del suo progetto. Infine, sull'allargamento della segreteria alla mozione 2 concordo. Ho sempre sostenuto che tutte le posizioni debbono essere rappresentate a tutti i livelli dei gruppi dirigenti, ma occorre fare chiarezza. Questo allargamento avviene su una base politica limitata, mentre su diversi elementi di fondo della linea le differenze permangono
Laura Petrone 
La deriva antidemocratica e la crisi economica indicano urgenza e necessità di ri-costruzione di un Partito Comunista in Italia. Lo stato disastroso del Prc (tesseramento al 40%, situazione economica, organizzazione e iniziativa politica ai minimi termini) è causato anche da un vuoto di direzione politica. La scelta del Segretario di rimandare la discussione su Congresso Cgil ed Elezioni regionali alimenta il disorientamento nella base. Concordo che non basti esprimere solidarietà ai lavoratori in lotta, ma come si fa a diventare loro punto di riferimento se non ci dotiamo di una chiara politica sindacale? Dobbiamo tornare in campo in tutte le realtà lavorative e sociali del Paese a sostegno delle posizioni più avanzate. Nell'ipotesi di Federazione, avanzata prima fuori dal Partito, riscontro assenza di chiarezza sulle regole e sui soggetti da coinvolgere (per me innanzitutto formazioni comuniste alla nostra sinistra). Nonostante appaiano fugate ipotesi di superamento o scioglimento del PRC nell'immediato, la Federazione rischia di essere declinata in modi differenti sui territori in base a equilibri interni e non ad un progetto politico. Parallelamente alla sua costruzione occorre un'idea e una pratica di rilancio del Prc. L'ipotesi di governo istituzionale va meglio inquadrata nella battaglia di opposizione del Prc per la tenuta democratica in difesa delle istituzioni e della libertà, coinvolgendo anche soggetti politici lontani da noi. Sono favorevole alla gestione unitaria del Partito nella chiarezza delle posizioni e della linea del Partito. L'allargamento della Segreteria non azzera le differenze politiche, ma il pluralismo non è unanimismo. Invoco rinnovati sforzi per la compiutezza dell'unità come base per la salvaguardia e il rilancio della Rifondazione Comunista.
Rosa Rinaldi
"La speranza ha due figli: lo sdegno e il coraggio. Lo sdegno per le cose viste, il coraggio per cambiarle" (La citazione è da S. Agostino) lo sdegno senza il coraggio non serve! la sinistra è stata frantumata dentro l'autosufficienza veltroniana, e nel bipolarismo, due poli che tendono a somigliarsi nelle scelte strategiche, cambiando i rappresentanti non la rappresentanza. Il bipolarismo mette in scacco il pluralismo, annulla le differenze e mette in crisi i principi costituzionali e tende a rendere ininfluenti le lotte e le organizzazioni sociali, si pensi all'isolamento politico che si persegue verso la Cgil ed in particolare la Fiom. Nella crisi, sempre più drammatica, ci sono primi segnali di uscita dalla lunga e stagnante passivizzazione dei lavoratori, i tetti praticati dagli operai e le tende occupate dai precari della scuola, dicono di una lotta radicale e della costruzione di un nuovo simbolico. Qui sta il cambio di passo necessario per il nostro partito, le istanze sociali hanno bisogno di risultati, noi dobbiamo costruirne le condizioni. Non possiamo rassegnarci alla deriva moderata, ma dobbiamo stare in campo affinché il sindacato riconquisti la propria autorità sul salario, sull'orario, sull'organizzazione del lavoro, sull'occupazione, contrastando la marginalità e lo snaturamento del ruolo sindacale. La conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori del partito, dovrà costruire un nostro profilo autonomo di proposta per l'uscita dalla crisi. Superare i ritardi, avviare il processo costituente della federazione, che dovrà essere partecipato e aperto a tutti e a tutti i livelli. Un cambio di passo nel partito per il quale le compagne e i compagni di "Rifondazione per la sinistra" si sono impegnati ritenendo la scissione un errore e un danno, la gestione unitaria e plurale è assunzione di responsabilità in un partito fortemente provato, perciò pur riconoscendo i nostri limiti , dobbiamo incrociare il coraggio per il cambiamento. Anna Arendt dice che gli uomini sono liberi nel momento in cui agiscono, né prima né dopo.
Augusto Rocchi
In questo Cpn il segretario ha avanzato una proposta politica complessiva con cui parlare al Paese, alle forze della Sinistra, ai Partiti dell'opposizione al Governo di Centro destra. A questa proposta si è arrivati con il contributo plurale di tutte le aree del Partito e che ha registrato una scomposizione rispetto alla maggioranza formatasi a Chianciano. Io condivido l'impianto propostoci dal Segretario, sul quale lavorare ed andare ad ulteriori approfondimenti. La costruzione di un movimento politico di massa contro la crisi e la costruzione della Federazione della Sinistra di Alternativa, con un processo il più ampio, unitario e partecipato partendo dai territori, devono diventare per tutto il Partito i terreni principali del lavoro concreto per i prossimi mesi. Questi due terreni vanno intrecciati concretamente e condivido anche la proposta di "alleanza democratica" per superare il bipolarismo come risposta alla domanda cosa fare per battere il centrodestra. Vedo semmai da approfondire due punti: quale nesso e quale strategia definire per le prossime elezioni regionali sia alla domanda di unità per sconfiggere Berlusconi sia a quali risposte sociali per uscire da sinistra dalla crisi. Un dibattito al nostro interno che guardi all'indietro (il congresso di Chianciano) invece che misurarsi su questa proposta renderebbe il nostro Partito visto come inutile da tanti lavoratori e lavoratrici. Il nostro consenso ad un governo unitario del Partito deriva da tutto ciò. Non si tratta di costituire una nuova maggioranza, che solo un nuovo Congresso potrà determinare, ma costruire insieme una linea politica i cui caratteri di fondo sono condivisi nel pluralismo. 
Giovanni Russo Spena
Non perdiamo tempo discutendo di sesso degli angeli fino allo sfibramento del partito. Costruzione di un movimento politico di massa e percorso costituente della Federazione,sia nelle diverse articolazioni territoriali e sociali, sia a livello di coordinamento nazionale,sono compiti connessi di questa fase politica. La scelta della Federazione ci impegna, inoltre,sul terreno della forma partito seguendo il percorso della Sinistra Europea (non dissimile, peraltro, dal congresso costituente della Die Linke). Individuo tre connesse priorità: il coinvolgimento pieno e non politicista di ogni circolo in ogni lotta, anche quelle inizialmente frammentarie e spurie; non avremo, in questi mesi , per lo più, movimenti generali di lotta. Siamo e saremo sempre sui tetti, sulle gru, anche negli scioperi della fame ecc.. Portando la concezione, in ogni momento, nodo, nesso della vertenza unificante, dalla lotta per l'occupazione, contro la precarietà, ai beni comuni (acqua, formazione, informazione, sanità, diritti di cittadinanza). In una fase di consenso populista al regime è essenziale che il conflitto abbia anche lo scopo di ricostruire un popolo, una società e, quindi, una coscienza collettiva. Il paradigma anticapitalista del conflitto richiede che la soggettività politica sia esplicitamente alternativa alla mercificazione, alla alienazione; deve avere un "pensiero forte", ridisegnare un punto di vista, una concezione del mondo, nuove relazioni sociali ed umane. La Federazione non può essere una architettura organizzativistica né pura sommatoria. E' una sfida più alta.
Nadia Schavecher
Nonostante le ipocrite dichiarazioni del governo la crisi non è affatto debellata e l'autunno promette nuove sofferenze ai lavoratori. L'attacco che il capitale e la destra portano contro il lavoro e i residui assetti democratici del Paese richiederebbe che in campo vi fossero un sindacato di classe e di massa, un partito comunista all'altezza del conflitto e una vasta sinistra anticapitalista volta alla costruzione di un'alternativa. Nulla di tutto questo è oggi presente e il punto è che anche il Prc non si muove lucidamente e conseguentemente per la costruzione dei tre soggetti mancanti. Sulla questione sindacale il nostro Partito balbetta, non riesce ad esprimere una linea compiuta, né rispetto alla Cgil né rispetto al sindacalismo di base e in questo limbo i comunisti e le comuniste impegnati/e nel sindacato non sanno come muoversi, privi di orientamento e progetto. Per ciò che riguarda il rilancio di un partito comunista con più consistenza e impatto di massa da tempo vi è in campo una proposta di unità dei comunisti e di rilancio di un pensiero e di una prassi all'altezza dei tempi che viene immotivatamente respinto dall'attuale gruppo dirigente del Prc, che preferisce ancora navigare a vista tra i vecchi mari del bertinottismo, come l'allargamento della segreteria nazionale ai soli compagni della Seconda Mozione - allargamento che tutto è meno che una gestione unitaria - dimostra ampiamente. Sulla stessa esigenza di mettere in campo una vasta sinistra anticapitalista con al centro la presenza autonoma ed unitaria dei comunisti ( progetto della Federazione della sinistra d'alternativa) incombe il tentativo di varie forze ( di natura essenzialmente bertinottiana) di trasformare la Federazione in un partito di sinistra vaga. Mentre invece essa deve rimanere - per incidere nel conflitto - un'unità d'azione tra forze comuniste e di sinistra anticapitalista, in un disegno che non chiuda ma rilanci l'autonomia comunista nel nostro Paese.
Gianluca Schiavon
Ho apprezzato una novità nella relazione del Segretario: la riflessione sulla gravissima crisi di democrazia. L'emergenza democratica abbisogna di una riflessione e un intervento politico sull'organizzazione dello Stato, riflessione e intervento troppe volte confusi con quelli sulle elezioni. Indico sommariamente i temi più urgenti: l'attacco alle Procure antimafia, la proposta di sottrazione delle indagini giudiziarie ai pm per demandarle totalmente alle forze di polizia, la riforma dei regolamenti parlamentari per favorire il Governo e togliere il residuo potere al Parlamento. Capitolo a parte meriterebbero le norme sui migranti che avrebbero potuto trovare posto nelle leggi fascistissime del 1925. Su queste politiche assistiamo all'opposizione flebile di settori piccolo borghesi, a quella più esplicita di settori dei "poteri forti" e alla offensiva di Berlusconi che si scaglia contro i due settori agitando un consenso da leader carismatico. Colpisce non l'attacco prevedibile al Procuratore aggiunto di Palermo Ingroia - che ha indagato i rapporti tentacolari della nuova generazione mafiosa - ma quello a Dino Boffo, uomo messo dal cardinal Ruini alla guida di Avvenire, della televisione e della radio della Cei. Compito dei comunisti è creare un'opposizione nuova alla democrazia autoritaria e unirla all'opposizione esistente alle politiche economiche e sociali. Al momento lo strumento più utile è la Federazione della sinistra anticapitalistica rispetto alla quale siamo in ritardo. La buona assemblea del 18 luglio ha dato speranza, ma ora vanno costruiti i conflitti per avvicinare soggetti collettivi da affiancare ai tre cofondatori. La giornata di lotta dei Giovani comuniste/i va letta in questo quadro: far irrompere nei media i soggetti spinti ai margini dalla crisi e, per converso, far comprendere ad essi l'emergenza democratica.
Gino Sperandio 
Mi pare che nel dibattito di questo Cpn vi sia ancora un elemento non sufficientemente sottolineato:
la sconfitta pesante che abbiamo subito nelle elezioni di giugno. Il dato conferma che nelle regioni più importanti del nord (Veneto e Lombardia) la nostra presenza istituzionale alle prossime elezioni regionali è pesantemente a rischio. Se si analizzano i dati elettorali si evince come permanga una sostanziale incomunicabilità con quello che è stato il nostro elettorato, che oggi ci guarda con disinteresse se non addirittura con fastidio, tra una parte a mio avviso maggioritaria che ha praticato la diserzione delle urne, e altri, non sempre più moderati, che hanno scelto l'Idv o il Pd. Allora mi pare sbagliato e consolatorio definire il Pd come partito di centro, lo sarà pure ma il problema è che ancora è un partito con un elettorato di sinistra che ritiene noi inefficaci e residuali. Questo in un quadro in cui ormai la Lega sta diventando davvero "una costola della sinistra" ma solo come elettorato di provenienza, non certo come temi programmatici che anzi assumono sempre di più un carattere xenofobo e razzista. Le scissioni patite, le divisioni, l'indebolimento ci fanno apparire come sempre meno credibili. Allora, la proposta di Federazione deve partire da questo, dalla consapevolezza che è insufficiente proporre un assemblaggio di partiti ormai giunti al capolinea, bisogna trovare gli strumenti democratici per ridare densità ad una sinistra che organizzativamente rischia di sparire. Le modalità di organizzazione della federazione sono allora centrali per assicurare cittadinanza a tutti quelli che vorranno condividere questa impresa con modalità di decisione che assicurino la piena sovranità e partecipazione degli aderenti.
Bruno Steri
E' decisivo offrire a questo partito un assetto stabile e unitario. Usciamo da una fase tormentata, occorre valorizzare al meglio tutte le risorse che abbiamo, per affrontare i delicatissimi impegni di questo entrante anno politico e provare a risalire la china del consenso e del radicamento sociale. Questo è il messaggio che, fuori di qui, devono soprattutto trasmettere l'allargamento ai compagni dell'ex secondo documento dell'organo esecutivo nazionale e l'inaugurazione di una nuova fase politica, all'insegna di quella conduzione collegiale che è parte integrante del mandato congressuale di Chianciano. Dico questo a ragion veduta, compagne e compagni: avendo io sperimentato, da minoranza, i rigori e le gravi storture del metodo maggioritario. Quello che comprensibilmente non abbiamo potuto realizzare un anno fa, a ridosso delle asprezze del congresso, è possibile (e quanto mai opportuno) realizzare oggi: un atto dovuto, ma anche una decisione saggia, che - componendo una larga unità del partito - prova a dare maggiore equilibrio e forza alla sua azione. In questo partito è possibile avere opinioni differenti (ed io resto alla linea di Chianciano, ancorché aggiornata alla fase odierna), essendo consolidata la precondizione che si remi tutti dalla stessa parte. Sulla questione della Federazione: penso sia una strada obbligata. E penso che la sua promozione inverta una tendenza e ne inauguri una assolutamente positiva. Critiche e timori mi appaiono per un verso infondati e, per altro verso, derivanti da un errore grave di valutazione. Infondati perché, in ogni caso, le forze politiche che andranno a costituire la Federazione non si sciolgono. Ma, soprattutto, sbagliati perché non colgono l'essenziale: e cioè la portata politica e simbolica di un'iniziativa che - finalmente - unisce e non divide o scinde. Mentre Sinistra e Libertà agita a parole il tema dell'unità (nei fatti pone veti e perde progressivamente pezzi), noi facciamo un passo concreto. E' quello che ci hanno chiesto e continuano a chiederci in tanti.
Sandro Targetti 
Confermo l'utilità e la giustezza di una gestione collegiale del partito, soprattutto nell'attuale fase di difficoltà, ma esprimo forti preoccupazioni per la tenuta della svolta a sinistra decisa con il Congresso di Chianciano soprattutto sul fronte della rifondazione comunista e della costruzione di una sinistra anticapitalista alternativa alle destre ed al Pd. Arretrare su questi due aspetti, strettamente legati fra di loro, e ripiegare su una gestione politicista della stessa proposta di "federazione", comporterebbe una deriva moderata e inconcludente, una diversa linea politica. La mia preoccupazione è motivata dal fatto che a Firenze questo è già avvenuto lo scorso luglio con la elezione di una nuova segreteria basata su una maggioranza diversa da quella di Chianciano e molto in continuità con quella che gestiva il partito prima della sconfitta arcobaleno. Sono emerse forti divergenze sull'analisi del voto amministrativo e sulle scelte da compiere in vista delle prossime regionali, sia sul piano sociale che politico. Nella relazione il segretario ha posto giustamente l'accento sulla centralità del nostro intervento sociale, ma è mancato un avvio di discussione sulle prossime elezioni regionali e sul Congresso della Cgil. Ritengo questo non più rinviabile perché la nostra presenza nei conflitti e sui temi della crisi per essere efficace ha bisogno di una proposta, di una proiezione politico-istituzionale chiara e coerente, sia con i contenuti delle lotte nelle quali siamo impegnati sia con il lavoro di costruzione di una sinistra anticapitalista, alternativa al Pd ed alle logiche del bipolarismo. Non mi piace il clima dimesso e poco attento di questo Cpn: le difficoltà del Prc non si superano con espedienti tattici ed accordi ambigui, ma lavorando per occupare con chiarezza uno spazio politico e sociale di alternativa. 
Raffaele Tecce
E' importante che in questo Cpn si superino le divisioni di quello di fine giugno ,dopo la sconfitta elettorale,quando ci dividemmo ancora in 5 documenti: molti compagni nel dibattito nelle federazioni valorizzarono,invece, il documento del segretario votato quasi unanimemente, che,indicando la prospettiva della federazione,accoglieva il sentimento e la proposta di una offensiva unitaria a sinistra che veniva dai nostri militanti e dal nostro popolo. La positiva riuscita dell'assemblea del 18 luglio ha rafforzato questa prospettiva. La relazione del segretario valorizza questo processo costituente della federazione di una sinistra alternativa unitaria e plurale con due indicazioni che vorrei sottolineare: 1) la federazione va oltre l'unità dei partiti che pure ne sono il motore coinvolgendo pezzi di sindacato, associazioni, movimenti in un processo dal basso. 2) questo processo può crescere solo accentuando la conflittualità e la nostra presenza nelle lotte: manifestazione del 19 per la libertà dell'informazione, manifestazione contro il nucleare, sciopero generale della Fiom il 9 ottobre. La novità è che nella crisi attuale il conflitto non crea automaticamente unificazione politica e spinta a sinistra, a differenza degli anni 70. Il nodo è il rapporto tra lotte e sbocco politico attraverso un nuovo soggetto politico federativo capace di dare una rappresentanza politica significativa a coloro che sono minacciati dalla crisi, ai poveri, agli emarginati, ecc.. Un'ultima riflessione: in questi anni tutte le scissioni e le divisioni del nostro partito, sono state legate al presupposto, vero o falso che fosse, che qualcuno voleva sciogliere il Prc. Oggi, con la gestione unitaria del partito fra aree che restano diverse, il processo di costituzione della federazione può aiutare una maggiore serenità nel rapporto fra identità e spinta unitaria: più chiara è l'opzione strategica autonoma ed alternativa al Pd più è semplice affrontare il tema delle alleanze e più specificatamente della alleanza democratica contro Berlusconi. 
Sandro Valentini 
Condivido l'impianto della relazione e la proposta politica in essa contenuta. Questa è la novità del Cpn. Finalmente ci lasciamo alle spalle il congresso e mesi durissimi di difficoltà. Si realizzano oggi le condizioni per un rilancio del partito dopo la scissione. La relazione propone di attivare un processo il più possibile aperto, (cioè con il coinvolgendo di soggetti politici e sociali), di lunga lena (cioè che non si esaurisce da qui ai prossimi mesi con le elezioni regionali e con le politiche), partecipato (cioè che sia una vera e propria fase costituente) per costruire una Federazione della sinistra anticapitalista, di alternativa di società; di una sinistra, insomma, che lavori per il superamento del capitalismo, per una società socialista. Dunque, un nuovo soggetto politico dalle caratteristiche di massa. Questo lavoro deve intrecciarsi con il rilancio di una campagna sociale partendo dal tema del lavoro (costruzione dei Comitati contro la crisi). Dunque, unità della sinistra di alternativa e campagna sociale per contribuire alla costruzione di un movimento politico e sociale contro il governo delle destre e dare così forza alla proposta politica, qui oggi avanzata, di un'alleanza democratica contro Berlusconi. Siamo tutti consapevoli della pericolosità di questo governo. Per le novità politiche contenute nella relazione è possibile oggi una gestione unitaria e plurale del partito che aiuti a ricostruire una comunità uscita lacerata dal congresso. Non si tratta né di una nuova maggioranza (le maggioranze sono determinate dai congressi) né per il 2° documento di diventare la stampella di una maggioranza in crisi, né esserne fagocitati. Le convergenze politiche che si sono determinate in questo Cpn hanno come sbocco conseguente il governo unitario del partito per realizzare i compiti di fase proposti dalla relazione.

Marco Veruggio
Ferrero ci ha spiegato come intervenire nella lotta di classe e poi è passato alla politica politicata, senza curarsi troppo delle interferenze tra i due piani.
I precari della scuola si mobilitano e Ferrero propone un governo istituzionale con l'Udc, il partito delle scuole private. Cita il Piemonte come esempio virtuoso di alleanza col Pd, che in Val di Susa vuole la Tav. Sul sindacato prende tempo. Allora gli chiedo: queste posizioni aiutano il conflitto sociale? E le elezioni regionali non c'entrano col conflitto? A me sembra di sì, però oggi ci viene chiesto di non parlarne. Dunque ci vorrà un mese a prendere in mano una discussione iniziata ovunque e ancora una volta saranno le satrapie locali a decidere in funzione dei propri interessi. In assenza di una proposta che tenga insieme intervento sociale e posizioni politiche generali, ciò che rimane è l'idea che Berlusconi lo si batte cambiando con la legge elettorale e il conflitto d'interessi invece che con la lotta. Senza pensare che per la nostra gente la battaglia sul proporzionale oggi è una semplice autodifesa del ceto politico. Ma una politica che pensa a se stessa e non ai bisogni dei lavoratori, non è moderata: è folle. E un partito senza linea politica, che teorizza l'impossibilità di una politica sindacale, è un partito in fase di scioglimento. Non serve poi agitare la falce e martello. Tutto ciò ci trascina inevitabilmente verso il superamento del Prc e allora sarebbe intellettualmente onesto discutere almeno in direzione di che cosa. Serve una rappresentanza politica indipendente e anticapitalista dei lavoratori e dei movimenti di lotta. Non una coalizione messa su per raggranellare qualche assessore. Su questa ipotesi, alternativa alla Federazione, porterò avanti, nel Prc e nella sinistra, la mia opposizione alla non linea politica propostaci da Ferrero. 
Ciccio Voccoli 
Il compagno Ferrero ci ha informato che In tutta una serie di paesi dell'America Latina dove si affermano processi rivoluzionari (tutti da consolidare,ovviamente) si stanno verificando processi di convergenza sul piano politico,economico,finanziario e sociale che potrebbero sfociare a breve-medio termine in un sistema organico di modello di società non solo in grado di acquisire autonomia e potere contrattuale nei confronti dell'imperialismo nord-Americano ma iniziare un nuovo modello di alternativa di società che faccia ritornare di attualità una parola d'ordine dimenticata in Italia e in Europa e cioè che "un altro mondo è possibile". Torna di attualità in America Latina il sogno di Che Guevara di uscire dall'isolamento in cui si era venuta a trovare Cuba sia per l'embargo economico degli Usa e sia dai condizionamenti messi in campo dalla Cina e dall'Urss che portavano a rifluire su modelli burocratici di socialismo tipici di quei paesi. Non basta la solidarietà da offrire a quei paesi ma andare oltre con iniziative a tutto campo per capire,assimilare,imparare senza ,ovviamente, voler copiare, viste le differenze notevoli tra noi e loro. Sul conflitto sociale in Italia pare che le condizioni ci sono tutte. Non può bastare stare nei movimenti, ma influenzare le lotte con parole d'ordine adeguate alla fase e che siano in grado di far trascrescere le lotte stesse in un processo di alternativa al sistema dominante. Sulla federazione non chiudiamoci nel recinto dei comunisti duri e puri: o è un processo aperto ai movimenti e ai soggetti di alternativa oppure tutta l'operazione rientra in una operazione di ceti politici destinata al fallimento. Giusto combattere il governo Berlusconi con tutti quelli che ci stanno, compreso l'Udc, ma attenti a ipotizzare governi di transizione e con l'obiettivo limitato a fare la legge sul conflitto d'interesse e la legge elettorale. Ammesso che possa avverarsi questo quadro voglio fare presente che un governo del genere avrebbe bisogno almeno di un anno per portare a compimento le due leggi. Un anno in cui oggettivamente saremmo portati ad affrontare temi di carattere internazionale,economici,sociali. Pensiamo che su tali temi ci possa essere qualcosa in comune con l'Udc e col Pd?
Pasquale Voza
Vorrei provare a riprendere e, in qualche modo, a sviluppare alcuni punti della relazione del segretario, con la quale sostanzialmente concordo. Sono due i punti: la nostra soggettività e iniziativa politica in rapporto alle forme del conflitto, delle lotte e del disagio sociale in questa fase; la battaglia contro il bipolarismo. Ora l'uscita, da destra, dalla crisi sta comportando un processo complicato che si avviterà sempre più (ha osservato Ferrero) su un intreccio di stagnazione e ristrutturazione, dando vita ad una forma inedita di rivoluzione passiva. In tale processo non si attenuerà il dolore sociale né la microconflittualità diffusa, in connessione con l'attacco in atto sempre più deciso al lavoro, e al valore politico della contrattazione nazionale. Allora: come si sta nelle lotte diffuse, spesso difensive se pur sacrosante, per cercare di contrastare la scissione strutturale tra il politico e il sociale e di opporsi alla illusione ottica (che è stata anche nostra) di un rapporto troppo lineare tra movimenti e istituzioni, costretto (come osservava Russo Spena) a scontare l'assenza della politica, della soggettivazione politica? Penso che si dovrebbe puntare, come idea-guida, più che su un blocco sociale, sulla costruzione di un blocco storico (in cui, come dice Gramsci, le forze materiali sono il contenuto e le ideologie la forma ma in cui forma e contenuto in realtà sono un intreccio indissolubile: si pensi oggi al blocco storico delle destre). Allora: sì alle lotte sui tetti, ma puntando a costruire assemblee politiche di lotta su quei tetti. L'altro punto riguarda la necessità di una battaglia politica e culturale, convinta e sistematica, contro il bipolarismo e la cultura del maggioritario: in passato l'abbiamo evocata e mai praticata davvero. Tale battaglia ha una grande valenza, perché consente di connettere due questioni che oggi restano spesso separate: la questione democratica e la questione sociale.



